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ALL* ILLUSTRISSIMO K HE V ERBNDISS IMO 


MONSIGNORE 
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• DELLA MAR MORA 
VESCOVO DI SALUZZO 
ec. ec. 



PROFESSORE DI LETTERATURA GRECA E LATINA 
NELLA IMP. E R. UNIVERSITÀ - DI PISA eC. 


Monsignore, « 


T)a che onorato dei caratteri di VS. 
Ill. ma e Re v. ma potei comprendere quanta 
fosse l’ estimazione che fece la S. V. 
della numismatica dottrina del fu Gior - 



gio Fiani ■ e molto più dopo che nel 
carteggio di esso ho trovato non poche 
di lei eruditissime Lettere , conobbi es- 
sere Ella del bel nume r uno di que’ dotti 
Prelati , che accoppiando F amore e lo 
studio delle Umane Lettere con le dot- 
trine ecclesiastiche , coltivano quella 
laudabilissima alleanza , da quale tanto 
giova al maggior lustro e vantaggio 
della Chiesa di Gesù Christo . Infatti 
il Nostro Divino Maestro non lasciò i 
suoi Apostoli nella natia rozzezza loro, 
ma gli riempi per dono soprannaturale 
non meno delle celesti dottrine, che delle 
naturali, perchè fossero idonei ad istrui- 
re i Fedeli ed" a confondere i pretesi 
sapienti. Ed i Santi Padri Greci e La- 
tini non furon paghi di possedere la sola 
teologale sublime scienza, ma si arma- 
rono cF ogni umano sapere contro i so- 
fisti, ed i falsi filosofanti. Inoltre gli 
escmpj di chiarissimi ecclesiastici let- 
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terati d' ogni tempo ( tra i quali di fre- 
sca ricordanza sono l eruditissimo Car- 
dinal Borgia , ed il profondo vostro 
Cardinal Gerdil) assai luminosamente 
dimostrano quanto gli studj antiquarj 
e filosofici al trionfo contribuiscano 
della Santissima Cattolica Religione. 
Dura tuttora e durerà sempre fra nei 
la dolce memoria del Saggio Arci- 
vescovo Pisano Monsignore Angiolo 
Franceschi, il quale , mentre pasceva 
Usuo Gregge con caritatevole prudente 
zelo , accoglieva insieme con trasporto 
i Dotti, promoveva T illustrazione delle 
patrie Letterarie Memorie , ed uno scelto 
Museo delle antiche Monete Toscane 
da lui raccolto indicava in quanto pre- 
gio tenesse la Numismatica del medio 
evo. 

A Lei pertanto, Illus. mo e Rever. mo 
Monsignore, offro e consacro queste No- 
tizie Della Cita e degli Studj Numisma- 



tiri di Giorgio Vicini perchè sono sicuro 
di riceverne grata accoglienza si per 
la memoria del perduto comune Amico , 
si per la stima che Ella fa di tali ar- 
gomenti. 

Nella persuasione adunque che solo 
dov’è cognizione ed amore delle Umane 
Lettere si trova umanità, gentilezza e 
cortesia verso di chi le coltiva, non 
dubito che la S. V. Ill. ma e Rev. ma mi sarà 
benignamente indulgente se, prima di 
chiederne ed ottenerne licenzia, ho fre- 
giato questo mio Scritto del suo chia- 
rissimo Nome: mentre pieno di rispetto 
e di stima passo oli onore di dichia- 
rarmi 

Della Sig. V. HI.™ e Rev. ma 

Pisa 26 Maggio 1817. 


Dev. mo Servitore 
Ab. Sebastiano Ciampi 





Cote sapiente s viros . Erti apud posteros 
quatti vtilebcrti ititi . Erasmus . 


Mi sono spesso maravigliato che gli Uomi- 
ni, quasi dimentichi della età in cui vivono, 
talora diventino ammiratori cosi appassionati 
dell’antichità, che avuto in dispregio e posto 
in non cale quanto non sia remotissimo 
dai tempi loro , a proporzione di questa mag- 
giore o minore lontananza, più o meno esti- 
mino i monumenti della Natura o delle Arti. ' 
Ma senza mettermi ora a filosofare sopra di 
questo, che diverse possono darsene e non 
vane ragioni , accennerò solo, che nella classe 
delle vetuste meno apprezzate cose, e nella 
quasi universale incuria degli eruditi languon 
abbandonati i monumenti numismatici del 
medio evo; moltissimi per lo contrario dedi- 
candosi a raccogliere antichi nummi greci e 
latini, e ricchi musei riempiendo, senza ri- 
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guardo a spese , e non di rado con largo tri- 
buto ai falsificatori , sprezzano e fannosi 
beffe delle monete e medaglie, che almeno 
non risalgano all’ epoche Bizzantine. Forse 
il pregio di una maggior rarità, ed il vanto 
d’un più difficile e costoso acquisto, quanto 
più antica se ne conosca l’origine , ponno es- 
sere le ctftise di tal preferenza ; perchè se ad 
amare la numismatica scienza fossero indotti 
dal desiderio delle cognizioni, di cui ella è 
madre per la Storia, per la Cronologia e per le 
Belle Arti, a buon diritto meri terebber' atten- 
zione ^studio anche i monumenti numismatici 
del medio evo e dell’età posteriori , perchè, co- 
me gli antichissimi schiariscono molti avveni- 
menti politici dell’ epoche alle quali apparten- 
gono, costi meno antichi sono ugualmente i 
testimonj del tempo loro ; e se trascurati e 
dispersi siano dai contemporanei , e dai più 
vicini, tenebre ed ignoranza ne ridonderanno 
alla remota posterità. Grazie dunque e non 
poche saranno dovute all’ Argelati , al Carli , 
al Zannetti, ed a varj altri Eruditi che tal 
parte della numismatica scienza di Italia han- 
no co’ loro scritti illustrata; nè piccola per- 
dita ha fatto questa classe dell’ Antiquaria 
nella recente morte dell’eruditissimo Mone- 
togrofo Giorgio Viani , degli studj del quale 
non debbe esser taciuto almeno un breve 
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raggu a gli° al Pubblico letterato, affinchè sia 
universalmente noto quanto travagliò, e 
quanto di più meditava per aumento di que- 
sti studj. 

Nato il Yiani alla Spezia l’anno 1762 fu 
di buon’ ora dai Genitori , Stefano Yiani e 
Laura Federici indirizzato alla cultura dell’ 
ingegno , che fin d’ allora mostrava aver sor- 
tito svegliato e idoneo ad ogni specie di studj. 
Le amene lettere e la poesia, primo diletto 
pascolo degl’ingegni vivaci, chiamarono a se 
i giovanili di lui fervori . Un libretto di rime 
stampato nel 1784 (0; una composizione in- 
titolata Li Glicera impressa nel 1785 (2); il 
Dramma del Socrate scritto per una satirica 
piacevolezza insieme con altri due amici Ga- 
sparre Mollo, e Gasparre Sauli ( 3 ), mostrano 
che non infelicemente coltivò l’ arte d’ Apol- 
lo. È noto che il Socrate fu scritto per cen- 
surare il maggior tragico Poeta nostro . Non 
è questa una censura prodotta da mancanza 

• 

(1) Londra ('Finale) in 4. 

(*) Berlino (Lucca) in 8. 

( 3 ) Del rumore che levò tra i Letterati questa Tra- 
gedia al suo comparire V. le Novelle di Firenze deiran- 
no 1788 N. 5 2 pag. 5 1 o , e N. 35 . p. 534* 11 tìtolo è So- 
crate di Vittorio Alfieri da Atti. Tragedia una. Londra per G* 
Hawkins at Milton’s Head between thè Two Temple-Gates 
Fleet- Street : 1788. 
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di stima e per dispregio; ma piuttosto un 
delicato rilievo d’ una qualche asprezza di 
stile adottata da quel grande ingegno , e che 
poi moderata alquanto, e famigliarizzatasi 
con gli Italiani orecehi, accostumati alla dol- 
cezza, ed alla melodia del Metastasio, è stata 
riguardata come un nervo dello stile tragico, 
ed è ascritta in oggi, più che a difetto , a sin- 
goiar pregio dello Scrittore. 

Ma perchè tali, ed altri meriti del Viani 
quelli non sono, che attrassero verso lui la 
speciale estimazione della letteraria Repub- 
blica, non ne diremo di più . Lasciati gli ame- 
ni studj si rivolse con ardore alla Diploma- 
zia Italiana , e alla Scienza numismatica, prin- 
cipalmente del medio evo. Vedea che l’an- 
tica era stata oramai ampiamente coltivata 
ed illustrata da chiarissimi Scrittori, e spe- 
cialmente, tacendo i più remoti, dall’Eckel , 
da Neumann ; e dal nostro Sestini vedea le 
fatiche di questi ed altri precedenti aumen- 
tate e corrette . _In quella dunque, da noi 
men remota, propose di occuparsi il Viani , 
cioè nella Numismatica del medio evo. Si 
accinse all’ impresa con rivedere e riscontrare 
tutto quello che specialmente dal Carli e dal 
Zannetti fu scritto , e trovò ampia messe di 
correzione e di aumento: onde i suoi lavori 
ebbero per principale scopo di fare un’ Ag- 
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giunta al Zannetti. Con questa idea non so- 
lo, come ho detto, prese a svolgere ed esa- 
minare tutto il già scritto su le Zecche di I- 
tolia , ma provvedutosi di libri Numisma- 
tici, di Stoxie, di Cartapecore , Diplomi , e di 
quant’ altro in stampa, e in iscritto poteva 
fare all’uopo, entrò in corrispondenza co’Di- 
rettori delle principali Zecche di Italia, e diè 
voce generale ai Letterati , ai Banchieri , ai 
Negozianti, agli amici di procurargli ogni 
sorta di vecchie monete Italiane . Se in que- 
ste ricerche trovò talora della cortesia nell’ es- 
sergli rilasciate le monete a discreto prezzo, 
s’incontrò bene spesso in persone or’ igno- 
ranti, or’ avare che non s'indussero a dar- 
gliele se non a costo enorme sopra l’intrin- 
seco valore. Giunse a tal punto d’eccesso nel 
Viani la smania di fare la sua raccolta quanto 
potevasi più numerosa e completa, che, co- 
me accade spesso , la indomabile avidità lo 
trasse non rare volte in angustie economiche , 
nelle quali potè essere compassionato sola- 
mente da chi ne conobbe, e ne apprezzò la 
vera cagione. 

Nell’ osservare i monumenti fu così di- 
ligente , nel cavarne i disegni così accurato, 
da scoraggire chiunque avesse voluto imitar- 
lo; ed ai meno intendenti, e non amatori di 
tali studj , che non desiderano la minutezza, 
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e la cura dì trovare, come suol dirsi il pelo 
nell’uovo, diceva giocosamente il Viani: ho 
un occhio solo (che uno lo aveva perduto) ma 
vedo meglio di chi ne ha due. Lo studio della 
Numismatica del medio evo ha un’altro ramo 
meno -interessante nell’antica; cioè il valore 
monetario, e oltre i diversi caratteri dell’im- 
pressione sono da considerarsi la bontà del 
metallo, ed il valore intrinseco; quello così 
detto di tariffa, e il valore di aggio; il credito 
delle Zecche ne’ varj tempi, nei diversi Stati, 
e nelle varie Piazze commerciali . Di tutto 
questo fu maestro il Viani; e spesso era con- 
sultato dai Ministri di Finanze di varj Governi , 
dai Direttori di Zecche, dai Negozianti. In 
quanto alla parte erudita, considerata cioè 
la scienza Numismatica come monumento 
della Storia, gli somministrò una estesissima 
cognizione delle storie dei Principati, e dei 
Governi degli Stati e delle Città di Italia , 
non meno che di quelle delle più illustri fa- 
miglie, che furono investite di feudi con pri- 
vilegio di Zecca, o che ambiziosamente se ne 
arrogarono il diritto (i). 

(i) Cino da Pistoia nel suo Consento sopra il Codice 
p. SSj fa il seguente quesito: quid faciunt Ciuitates vel Ba - 
rones qui monetam cudunt sine licentia Principi s, ut videmus per 
totam Itali ami Dicunl quidam quod possunt quia non faciunt 
ad similitudinem monetae Principis , sed proprias pecumas , et 





Persuasi di questa sua vasta erudizione 
non pochi Letterati a lui si rivolsero per avere 
schiarimenti e notizie sopra tali materie (i). 

Primo saggio de’ suoi lunghi Studj Di- 
plomatici, e Numismatici fu l’edizione dell’ 
Opera intitolata : Memorie della Famiglia 


propria* forma* cudunt dico male faciunl , nisi a con - 

suetu dine long issima ex cusenlur » Lib. 9. ad L. Jul. Repetunda > 
rum T. 27. si qUis nummos ec. 

(1) Fra i molti, il Padre Pompilio Pozzetti per le sue 
lettere Mirandolesi -si giovò molto della erudizione del 
Viani . Scrivevagli da Bologna a di 14. Maggio 1809. Le 
rendo grazie del pensiero di ristampare la mia Lettera Numisma- 
tica Mirandole «, la quale potrà benessere superba di tanto Edi- 
tore. Oltre le correzioni giustissime dà lei accennatemi , la prego 
d' incastrare ne’ proprj luoghi quelle che le unisco. 

A di 19 Febbrajo 1811 quantunque io mettessi 

diligenza nell' osservare le monete della Mirandola adunale nel 
Museo del fu Conte Ottavio Greco , nondimeno .... per la ri- 
strettezza del tempo concedutomi ad esplorarle , avrò commessi 
molli errori nel descriverle . Gradirò dunque al sommo che siano 
emendati dalla intelligenza ed amicizia di lei. 

£ a di 12. Marzo 1812. La prego di rimettermi colla 
possibile sollecitudine fedelmente trascritta quella mia letleruccia 
sulla Zecca Mirandolese , perocché ne abbisogno. Se Ella si 
compiacerà di apporvi in margine le sue correzioni e schiarimenti 
gliene sarò gratissimo . 

Anche il Ch. Sig. Professore Vermiglioli non volle 
pubblicare la sua applauditissima Opera della Zecca t Mo- 
nete Perugine f senza sottoporla alla sanzione del Viani j 
Come si rileva dalla lettera di Lui, che il suddetto Sig. Ver- 
miglioli premesse alla sua Opera . 
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Cybo, e delle Monete di Massa di Lunigiana. 
Pisa 1808 in 4. 0 Opera nuova pel suo argo- 
mento , fu generalmente ammirata per la 
molta erudizione, per la diligenza nelle in- 
cisioni dell' impronte delle monete, e meda- 
glie, di maniera che mise il Pubblico nella 
più grande espettativa della maggior’ Opera 
che preparava. Non debbesi tralasciare di qui 
riferire a lode di quest’ Opera il giudizio che 
ne fu dato da un sommo Letterato ed ottimo 
Giudice in tali materie , e che ha per inal- 
terahil costume di tacere, piuttosto che di 
adulare, quando non trovi argomento di lo- 
de. E questi il Signor Barone Giuseppe Ver- 
nazza di Freney, nome caro ai Dotti, e che 
in tal guisa scrisse al Viani il di io di Otto- 
bre 1811 Ho voluto leggere ogni cosa 

* prima di scriverle i miei ringraziamenti . Essi 
ora vengono accompagnati dalle congratula- 
zioni che le offro per la eccellenza della sua 
Opera. Lodo primieramente la saviezza nella 
scelta e nella divisione della materia, e l’or- 
dine dei trattati; poi lodo la molta dottrina, 
che sta velata da molta modestia; e lodo la 
erudizione copiosa non contaminata da intem- 
peranza; e finalmente lodo quel sincero amore 
della verità, il quale risplende in ogni parte 
degli studj suoi. Nè voglio tralasciare la pu- 
rità dei disegni da Lei eletti per rappresentar 
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le monete. II. Disegnatore, e V Intagliatore si 
meritano uguale api Aauso. Applauso di poco 
minore; ma pur minore è dovuto al Tipogra- 
fo, il quale sebbene fu esattissimo nella propor- 
zione, che è il gran segreto dell’ arte sua, poco 
noto ai Tipografi volgari, nondimeno ìasciossi 
sfuggire una tenue inavvertenza, che fu di non 
usare la lettera maiuscola V nel copiare le leg- 
gende. Essa sola doveva comparire ; non mai 
quella U, che non si trova nelle Monete, nè fu 
latina mai ; appena sopportabile nelle Monetuc- 
cie del 1792. 

Ho pensato sempre che , dopo lo Spanhe- 
mio, e vie più dopo il mio amico Eckel, lo stu- 
dio sulle monete antiche è studio d' imitatori . 
All’ incontro io penso che dopo le Dissertazioni 
raccolte dall’ Argelati e dal Zannetti, e dopo le 
Opere insigni del Carli, rimane molto studio 
originale da farsi intorno alle Monete Italiche 
dei bassi lem pi. TS. Illustrissima ha merita- 
mente occupato fra i Dotti Monetografi un 
posto eminente; ed io per l'onore della Italia 
desidero eh' Ella continui a nobilitarla con sue 
nuove osservazioni , certissimo di non errare 
nell’ augurio che a Lei faccio di gloria somma 
e perenne 

Il Viani promise di pubblicare in un se- 
condo volume il corredo dogli inediti monu- 
menti diplomatici; ma non potò farne la 
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stampa oltr’al sesto foglio, con sicuro danno 
della Storia Diplomatica di Italia (1). 


(i) Era il Titolo, Appendice ai Diplomi ed altri Monumenti 
citali nelle Memorie della Famiglia Cybo , e delle monete di Massa 
di Lunigiana. La porzione stampata contiene: 

I. Diploma dell’Imperatore Ottone 1 . con cui si con- 
cede a Guido Cybo il possesso di alcuni Castelli in Val- 
darno sotto il dì 9. Dicembre dell’anno 962. 

II. Convenzioni tra il Marchese Antonio Alberigo 
Malaspina e gli Uomini e Vicaria di Massa , sotto il dì pri- 
mo di Giugno 1442. 

III. Decreto d’ Alfonso Re di Napoli, in cui vien fis- 
sata ad Alderano Cybo una pensione di treceut’oncie, 
sotto il dì 1 3 . Giugno 1 4 55 

IV. Elezione del Marchese Giacomo Malaspina in Go- 
vernatore e Luogo-Tenente del Vicariato di Carrara, sotto 
il di 16. Ottobre 1467. 

V. Diploma del Duca Galeazzo Maria Sforza Vi- 
sconti , con cui il Marchese Giacomo Malaspina vien creato 
Senator di Milano nel di i 3 . di Ottobre 1468. 

VI. Giuramento di fedeltà prestato al Duca di Milano 
da Pietro de’ Bardi in nome d’Antonietto Campo- Fregoso, 
per l’investitura della Terra di Sannazaro, dopoJa permuta 
della medesima col Castello e luoghi di Carrara in favore 
del Marchese Giacomo Malaspina, sotto il di primo di 
Marzo 1473. 

VII. Alleanza tra Gio. Galeazzo Maria Sforza Vi- 
sconti Duca di Milano, e Antonio Alberigo Malaspina 
M archcse di Massa , sottoscritta in Milano il di primo di 
Marzo i486. 

Vili. Bolla del Pontefice Innocenzo Vili, con cui 
Francesco Cybo suo figlio vien eletto Governafor generale 
perpetuo dell’armi della Chiesa il di 5 . di Decembre 1487. 
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Nel tempo che indefessamente attende- 
va al suo principale travaglio delle Aggiunte 
e Correzioni al Zannetti , ravvivava di quan- 
do in quando le speranze degli Eruditi con 
pubblicare ora uno or’ altro Opuscolo di meno 
noto argomento , e così faceva che il Pubbli- 
co Letterato dall’ unghia conoscesse il Leone. 
Appartiene a questa classe di Scritti quello 
sopra la Zecca e le Monete di Pistoia . Occa- 
sione di trattare di questo argomento j che 
pur entrava nel piano propostosi, l’ebbe dalla 
mia domanda intorno al valore ed alla spe- 

IX. Investitura della Contea dell’ Anguilla» data dal 
Pontefice Innocenzo Vili a Francesco Cybo il di ai. di 
Febbrajo 1490. 

X . Diploma dell'Imperator Federigo IH. in cui Fran- 
cesco Cybo e i di lui figli e successori vengon fatti Conti 
Palatini colla facoltà di creare Cavalieri , Dottori Notari, 
e legittimare bastardi ec. sotto di 20. di Marzo 1 492. 

XI. Investitura di Ferentillo concessa dal Papa Leo- 
ne X a Francesco Cybo il di 17. di Decemhre 1517. 

' NB. Questo documento uon è finito di stampare. 

In attcstato di gratitudine alle ampie facoltà conce- 
dutegli dal Governo di visitare gli Archivi di Massa, e di 
estrarre quanto ridondava a gloria della casa Cybo ; fece 
precedere la Dedica alla in allora Principessa di Lucca, 
e di Piombino . N ella prefazione ai Lettori si dichiara grato 
agli Scienziati Massesi cheto aiutarono nelle sue ricerche, 
e alle Autorità locali , che protessero presso del Governo 
la sua domanda per ottenere senza riserve l’ uso dell’ Ar- 
chivio Ducale. 

3 
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eie della moneta corrente in Pistoia dal Se- 
colo XII al XIV ; e per questo la prima edi- 
zione è unita all’Opera mia intitolata: Notizie 
inedite della Sacrestia Pistoiese de’ belli arre- 
di, del Campo Santo Pisano, e di altre Opere 
di disegno del Secolo XII al XV. Firenze pres- 
so Moiini, Laudi e C.° 1800. Nell’anno 18 io 
ne fece una ristampa arricchita di nuove il- 
lustrazioni , e con la risposta ad alcune diffi- 
coltà propostegli da dei Pistoiesi eruditi . Il 
Libro, tanto nella prima, che nella seconda 
edizione ebbe un applauso generale, sì per la 
novità dell’argomento, giacché pochissimo, 
e quel poco assai oscuro ed incerto e con 
poca critica era stato detto fin’ allora, sì pel 
possesso che fece conoscere anche in questa 
occasione della sua pratica somma nei numi- 
smatici studj : nè debbe ascriversegli a diletto 
se non mise in evidentissimo lume la questio- 
ne; la Materia non offrendo argomenti piena- 
mente sicuri. Infatti comparve a contrastare 
l’ esistenza in alcun tempo della Zecca Pistoie- 
se, contro le ragioni arrecate dal Viani, un 
erudito libretto pieno di critica urbana intito- 
lato Lettera di Lodovico Costa al Sig. Giorgio 
Viani intorno alla Zecca ed alle Monete di Pi- 
stoia. Torino 1814 coi tipi di Domenico Pane; 
libretto molto raro, perchè sole quaranta co- 
pie ne furono tirate. Il Sig. Viani ben lon- 
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tano dall’ adontarsene , gradì le dimostrazioni 
di stima , che gii furono luminosamente con- 
testate dall’erudito Autore, e si propose l’ e- 
same delle obiezioni per sempre più schiarire 
la questione. Egli non compii al suo propo- 
nimento impedito dall’ immatura morte; on- 
de mi do a credere che non . sarà cosa nè 
inopportuna , nè ingrata , che io qui succin- 
tamente esponga quanto ho da produrre in 
sostegno dell’ opinione del Sig. Viani ; seb- 
bene entri in arringo non mio , e con armi 
troppo dispari a quelle, che avrebbe adope- 
rate il Viani; pure , trattandosi di Patria que- 
stione, non mi sarà disconveniente dimostrar- 
mene più che altri zelante . 

Il Ch. Sig. Costa dunque incomincia dal 
mettere ^n dubbio l’ autenticità della carta 
del 1048 pubblicata dal P. Zaccaria (1); e 
se anche vogliasi autentica, ha per sospette 
le lezioni solidos duos honorum, denariorum 
Pistoriensium, e solidos vigiliti honorum de- 
nariorum Pistoriensium , dubitando che invece 
di Pistoriensium , piuttosto dovesse leggersi 
Pittaviensium . Ognuno sa, ei prosegue, che 
nell" undecimo secolo erano in Italia e fuori in 
uso grandissimo i denari Pittavini ( del Poi- 
tù ) . Che se il pretesQ Pistoriensium non in- 
tieramente , ma abbreviato si trovasse scritto , 


( 1 ) Anecdota Medii aevi p. Jt8. 



( 20 ) 

t inganno è molto meno improbabile. Sarebbe , 
secondo mi sembra , stato conveniente , che per 
togliere ogni dubbiezza la Signoria Vostra 
avesse veduta copiata, e di nuovo pubblicata la 

carta della quale si parla Per vie più con - 

valutare il mio sospetto cade in acconcio un'al- 
tra osservazione, ed è che b espressione borio- 
rum denariorum fa necessariamente supporre 
che di due sorta ve ne fossero, forti cioè e 
debili ; lo che essendo converrebbe fissare F e- 
poca dell’ apertura della Zecca di Pistoia molto 
prima del mille, e per conseguenza ad un tem- 
po, in cui è fuori df ogni probabilità, che mo- 
nete si coniassero in quella Città. 

E per incominciare dalla questionata ge- 
nuinità della carta confessar bisogna che per 
diligenze fatte in Pistoia da varj Soggetti in- 
caricati dal Viani, ed in parte messe in opera 
anche da me stesso; per indagini eseguite dal 
Ch. Sig. Filippo Brunetti Archivista del Di- 
plomatico Fiorentino Archivio , possibile non 
fu di ritrovarne l’originale. Ma per rassicu- 
rare la diffidenza, abbiamo l’espressa dichia- 
razione del Padre Zaccharia, il quale nella 
prefazione al suo Codice Diplomatico intito- 
lato Anecdota Med. aevi ec. scrive': non ea so- 
lum quae Pistoni a mékconquisita fuerunt de- 
scriptaque diligentissime monumenta hlc pro- 
fero ,pleraque hactenus inedita .... Pistoriensia 
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porro Archiva fere sunt ista: Episcopale, 
Capituli, Civitatis , Operae S. Jacobi, S. Mi- 
chaelis de Furculis , seu Monachorum Valìis- 
Umbrosae , Regularium Canonicorum S. Bar- 

tholomei, Thesaurus denique S. Jacobi 

porro ut emendatissima ad authographorum 
non solum verba sed errores, atque adeo ine- 
ptam. barbaramque ortographiam prodirent 
ista , curavi seduto ec. : si lamenta quindi 
dell’incuria del Tipografo; ma dichiara di 
aver poi coliazionato le stampe con gli ori- 
ginali, e di averne fatte le correzioni. Or 
dunque siamo più che bastantemente assicu- 
rati della sua diligenza. La pratica, che ebbe 
delle vetuste carte ci è più che guarante per 
la genuinità della carta in questione , eh’ egli 
afferma di avere estratta dall’Archivio di San 
Michele in Forcole ; altramente pericolerebbe 
la fede, che debb’ aversi alla sincerità de’ pro- 
bi , e diligenti Scrittori, qual fu il P. Zacpa- 
ria ; ed ajiche alla fiducia negli altri docu- 
menti de’ quali fa sicurtà , e che disgraziata- 
mente perirono; quali sono molti dei già cu- 
stoditi a suo tempo nel da più anni soppresso 
Monastero di San Michele in Forcole (i); non 

(i) Fu soppresso nel Governo di Pietro Leopoldo. 
Oggi non solamente molte carte , ma l’intiero Monastero 
è svanito dagli occhi dei curiosi indagatori delle antichità, 
essendo stato spianato , e l’ area ridotta in coltivazione. Al- 
cune carte esistono nell’Archivio Diplomatico di Firenze. 



( 22 ) 

diversamente che disperse furonp , o affatto 
perirono le carte in quasi innumerevoli re- 
centi soppressioni d’antichissimi Monasterj. 

Non sembra probabile l’inganno del Zac- 
caria d’aver letto Pistoriensium invece di Pit- 
taviensium : i.° ‘perchè si protesta d’essere 
stato fedelmente attaccato al testo; e se ha 
scritto distesamente Pistoriensium è presumi- 
bile che non abbreviato fosse, ma per diste- 
so. Ma se suppongasi scritto in abbreviatura, 
debbo fare osservare che diligentissimi furo- 
no gli Antichi nel togliere gli equivoci degli 
omonimi; ed ho sempre trovato, che Pisanus 
era scritto Pis. Pistoriensis Pisi. Pisauriensis 
Pisaur.: onde Pittaviensis avranno scritto 
Pittav., o forse più probabilmente per esser 
nome insolito più di Pisano, e Pistoiese, avreb- 
bonlo scritto per intiero PiUaviensium . Il ri- 
spondere, che comunque scritto fosse abbia 
potuto sbagliare il Padre Zaccaria nel leggere, 
è argomento dedotto dal mero possibile, ma 
non dal probabile, e perchè al P. Zaccaria 
non può darsi questa taccia di negligenza , e 
perchè tutta la probabilità è nel credere , che 
in cosa di tale importanza avrà il Zaccaria 
ben aguzzati gli occhi 

Com* il vecchio sartor fa nella cruna , 

In quanto poi all’ affermato uso in Italia della 
moneta Pittaviense non pare che mai sarebbe 
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«tata usata per determinare una contrattazio- 
ne qualunque in Toscana, dove esisteva in 
pieno generalissimo corso fino dal 1048 la 
moneta Lucchese e Pisana . 11 Signor Filippo 
Brunetti nelle migliaia d’Istrumenti Toscani 
d’ogni tempo raccolti neH’Archivio Diploma- 
tico Fiorentino non ha memoria d’ essersi 
imbattuto in contrattazioni a moneta Pitta- 
viense, ed il Sig, Cappellano Zucchelli peri- 
tissimo nella cognizione dei diplomatici Stru- 
menti e Contratti antichi , non si rammenta 
d’ aver mai trovato compre o vendite o altre 
contrattazioni in Toscana a moneta Pitta» 
viense. 

* 

Nè di molto peso è la riflessione sul ho- 
norum dcnariorum , perchè l’epiteto honorum, 
non alla maggiore o minor conservazione 
derivata dall’uso più o meno antico, ma piut- 
tosto alla genuinità e bontà legale potè rife- 
rirsi . Non ignoro che da alcuni Monetografì 
la voce honorum è presa nel senso di denari 
forti non consunti. Ma farei osservare , che 
appunto dalle molte pene .in tutti gli Statuti 
minacciate contra i falsificatori e spacciatori 
della Moneta falsa , sembra da potersi dedurre 
che la cautela posta di honorum denariorum 
fosse relativa alla qualità <li peso legale, non 
scadente, di corso legittimo, e non falsili- 
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cata o abrogata o di Zecche arbitrarie (i). 
Che il bonorum si riferisca al peso legale pai- 

(t) Erano talmente frequenti le falsificazioni^ e gli 
arbitrj che l’Imperatore Enrico VII pubblicò due gride 
generali per tutta la Italia nelle quali ridusse a numero 
determinalo le Zecche, e stabili le relative tariffe. Que- 
sti importantissimi documenti sono conservati presso 
Sig. Ab. Zucchclli nella sua ricca collezione di Monu- 
menti Diplomatici. La prima ha la data di Pavia il 7 No- 
vembre i3io*, l’altra di Milano il *9 Settembre i3ii. 
L’una e l’altra sono in alcuni luoghi corrose, ma for- 
tunatamente con l'una resta supplito al difetto dell’al- 
tra. Ecco una parte di quella del i3io. >1 Quod a modo 

nuUus qui de celerò audiat ( audeat ) nec presumat dare 

nec recipere nec portare Impcrialcs f actos in CUvassio ,in Jporeya , 
in I ncixa et in Ponzono in Curtem ilio t nec nullujn Marche xanum, 

Tfrallinum , Russinum f actos in dictis monelis item quad 

quilibet (sic) persona. . . . lene atu r et debeat dare vel recipere 
duodecim Impcrialcs parvos de bona moneta nova, quam diclus 
Dominus Imperniar facit facere in Cintate Medìolani prò uno 
grosso Imperiali de argento quos fac.it facere ad presens in dieta 
moneta nova . Et unum de dictis Imperialibus grossis prò duo- 
decim de dictis parvis Imperialibus et Florinum auri de Fior ernia 
Zenuynum unum auri de Janua , Ducatum auri de Venccijs prò 
solidis decem et novera et denariis quatuor prò quolibet de 
predictis Imperialibus parvis , et Grossum Tomensem prò de- 
nariis deetm. et oclo . Vinizianum grossum argenti denariis 
novem et ter cium. Ambroxmum grossum denariis odo . Pa- 
piensem grossum denariis odo . Bressanum grossum denariis 
odo. Tiralinum de tyralis denariis sex. Aguglinum grossum de 
tyra denariis quinque et dinàdium . Grossum de Florenzia dena- 
riis sex et dimidium. Grossum de Sena denariis sex et dùriidium,. 
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mi manifesto anche dalle parole dello Statuto 
d’Alba ad altro proposito riferite dal Ch. Sig. 


Grossum de Pista denariis sex et dimidium. Aslexanum grossum 
denariis sexdecim . Argonensium grossum denariis qualordc - , 

cim. Omnes suprascripte Monete grosse prò quolibel de su- 
pradictis bonis Imperialibus parvis et nulle alle monete quarti 
supradicte habeant cursum prò aliquo predo . 

Intorno a questo medesimo tempo scriveva Cino da 
Pistoia nel suo comento sul Codice p. 55 7 tergo : quid fa - 
ciani ec. leggasi la nota di N. 1 a p. 12 ove già è stato 
estesamente riportato questo passo. Qui può ricercarsi 
perchè non si faccia menzione del grosso di Lucca, ov- 
vero se anche la Moneta Lucchese rimanesse compresa 
nel divieto ec *, ma si entrerebbe in ricerche aliene dal 
nostro proposito, e che potranno farsi in altro incon- 
tro. Al medesimo scopo fu diretta la seguente Bolla di 
Clemente VI contra Monetarum adulteratores . Clemens 
Episcopus servus servorum Dei; ad perpetuam rei Memoriam . 

Prodiens quasi ex adipe iniquitatis multorum sceleratorum fune- 
sta cupiditas , eos in pemiciem praecipitare conatur , dum sequi 
miserabilem eius ingluviem satietatis nescientem moderamina non 
veretur. ìpti etenim turpium lucrorum se facilias immergenles 
ambitionis nexibus involvuntur. Dei limorem damnabili coeci- 
tate poslponunt , et quasi ambulantes in tenebris non vitant exci - 
dia personarum . A 'uper siquidem ad nostri Apostolatus audi - v 

tum multorum relatio fide digna perda x il quod nonnulli nuUam 
habentes auctoritatem , jure , vel consuetudine seu privilegio fa- 
ciendi Monetam , falsam monetam cudunt et fabricant in Regno 
Frane iae , et locis circumvicinis. A Hi vero monetam fabric ala m 
sub vero tigno Carissimi in Christo fili nostri Philippi Regis 
Francorum illustri s studiose depravarli , et ex hoc cadit a suo 
recto pondere. Quamplures etiam in locis circumvicinis , quibus 
$e jure aut consuetudine sine privilegio jus competit fabricandi 
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Costa, ove « itera quicumque Monetarti novam 
fabricavcnt , seu fabricari fecerit vel recepta- 
bit fabricatores Monetarti in domo sua. Ca- 
stro , vel Villa stve ponderis boni, seu mali 
fuerit, tamquam fabricator monete false punia- 
tur. Lo stesso dedurrei dalle parole d’una 
Carta di Livello del ioo3 nel medesimo Libro 
del Zaccaria p. 3i6. già esistente nell’Archi- 
vio de’PP. Vallombrosani di Pistoia, ossia di 
S. Michele in Forcole per onne anno in mense 
December argento dertarios boni et spendiviìes 


monetarti , signum proprium monetar regine , monrtae suae quam 
f a brio ant imprimere seu insculpere moliuntur ejusdem quanlitatis, 
et rotunditalis, et Utterarum figurar quam habet moneta regia, mo- 
netae suae quam fabricant quantum possunt similius speciem , et 
formam insculpunt, constituunt, imponnnt . Et quamvis moneta 
praedicta eorum ad usurpatam similitudinem perducta deficiat 
a justo pendere argenti, et solito in regia moneta, et more, et 
consuetudine observata , s implica tamen et popuìares personae 
non habentes inter monetai tantae similitudinis periliam discer - 
nendi , falluntur quotidie ea occasione , in uiu monetarum reci- 
pienti monetai falso assimilatas prò veris. Sunt et alii qui scienter 
falsai Monetai extra regnum praedictum emani, et postea in- 
fra regnum ipsum eas portoni, vendimi , et expendunt . 

Nqs igitur attendente s quod iidem falsarti et fabricatores 
monetarum lalium et emptores praedicti per hoc st dignos ma- 
ledizione constituunt, eos qui , ut praemittitur , prue miss a molici , 
aut fabricare , aut evi ere , vel portare ad regnum praedictum 
scienter praesumpserit e xc Smanie alionis sententia innodamus .... 
Datum Tolosae sccundo Kalendas Januarii Ponlificatus noslrj 
anno quarto . 
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solidos tres ; quantunque possano intendersi 
buoni e non consunti , pure per le surriferite 
ragioni non vedo da escludere che signifi- 
chino denari buoni e spendibili cioè non falsi, 
o fuori di corso per la scadenza dipeso, o 
ch^ non fossero abrogati . Anche in carta di 
livello del 1 067 (Zaccaria pag. 34 1) si legge ar- 
gentimi denariorum boiwrum erpendibiìium de 
Moneta de Luca solidos quatuor (1). E osser- 
vazione del citato Sig. Brunetti , e di altri 
eruditi Archeologi , e Monetografi che ogni 
qualvolta si trovi ne’ Contratti indicata mo- 
neta in genere , senza specificazione di Zecca 
e di luogo debba intendersi che il contratto 
sia in moneta del paese . Ciò premessp a 
pag. 3i6 dell ' Anecd. M. E. in carta del 994 
leggo : inter nobis conventi argentum solid. XL 
inprèfinito et expleto pretio : e qui vale anche 
la carta sopracitata del 1003, che ha in ge- 
nere denarios boni et spendiviles solidos tres. 

Se non vogliasi ammettere la proposta 
interpetrazione del bonorum denariorum, dalle 
riferite espressioni non sarà strano dedurre 
che fosse la Zecca in Pistoia anche prima 
del 1048. Nella carta dell’anno 1024 presso 
il medesimo Zaccaria pag. 3i8 sta scritto, 


( 1 ) V. V antecedente Bolla di Clemente VI , dove s* insi- 
ste sulla legittimità del peso . 
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componere debeant ad partem fidem servatitela 
arientum denarii boni de moneta de Luca qua- 
lis prò tempore in Civitatem Pistoria per ca- 
put bene occurrunt, ìibras octo per quisque 
una librge solidos viginti, et per quisque uno 
solidos duodecim denarios deliberatos (i). l’e- 
spressione prò tempore assai dimostra che la 
moneta Lucchese non era d’ uso costante ed 
antico, e l’altra per Caput l’indica come la 
principale e preferita; perloche sarà forza 
supporre un’altra moneta inferiore; e que- 
sta verosimilmente fu la Pistoiese. L’esistenza 
di questa moneta, secondo le asserzioni d(4 
Carli , del Brunetti e di altri (2) resulta dalla 
stessa carta del 1048, in cui dopo di essere 
stato detto semplicemente locavit ad annuam 
pensionem duorum solido rum, in seguito è spe- 
cificato pistoriensium . 

Non voglio dissimulare che l’ erudito 
• Sig. Filippo Brunetti in una sua Lettera al 
Viani sotto dì 21 Febbraio 18 1 5 promosse 
un’altra difficoltà, che tenderebbe a mo- 
strare o apocrifa la carta del 1048, o errata 
nella data dell’ anno. I Notari , egli scriveva, 


(1) L'espressione deliberatos è 911Ì probabilmente in 
luogo di bonosi cioè denari delivrati; pesati secondo il pesa 
legale, non scadenti . 

(2) Macca della Zecca Vicentina p. 48. 
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dei Secoli anteriori al XII non hanno mai no- 
tato il nome del Padre, e neppure general- 
mente quelli del XII , ma solamente alcuni po- 
steriori alla metà del Secolo medesimo. Queste 
riflessioni mi tengono in dubbio, che la Carta 
sia molto posteriore al 1048. Se concedasi al 
Sig. Brunetti sbaglio nell’ anno , sarà tolto 
ogni motivo di crederla apocrifa. Frequen- 
tissime sono l’ epoche sbagliate negli antichi 
monumenti per omissioni di centinaia, non 
che diecine d’anni. Dicasi pure che invece 
del 1048, sia stato l’anno 1148, o se vuoisi 
anche 1248 non ne deriverà che la minore 
antichità della Carta; conseguenza che non 
distrugge l’assunto di provare che Pistoia 
avesse un tempo propria moneta. 

La seconda opposizione dell’ eruditissi- 
mo Sig. Costa si rivolge a negare che la Ru- 
brica degli Statuti Pistoiesi riferiti dal Padre 
Zaccaria contro i fabbricatori e spenditori 
della Moneta falsa, non dà .fondamento di 
stabilire una Zecca in Pistoia , dovendosi 
intendere non moneta falsa, cioè moneta 
non battuta dal Comune di Pistoia; ma mo- 
neta falsa qualunque, in guisa che si debba 
costruire cosi lo Statuto : quicumque nostre 
civitatis expenderit , vel fecerit studiose faìsam 
monetavi. Concedendo al Sig. Costa che l’e- 
spressioni del testo siano dubbie; anzi, che 
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più facilmente debbano prendersi nel senso 
suo, e checonsimile Statuto si trovi fatto 
anche dalle Città e luoghi che non batterono 
mai moneta, avrei un’altro Pistoiese Statuto 
del 1 33o da porre in esame , che alla Rubri- 
ca 66 del Lib. IV. dice : item stalutum, et ordi- 
natimi est quod mercatores et artifices et alie 
quecumque persone que vendunt pannos vel 
alias quascunque res, teneantur et debeant ven- 
dere ad Monetava parvam usualem et cur- 
rentem in C ditate Pistoni; et non ad Flo- 
renos ubi computatur Florenus solidis viginti 
novera, vel aliam monetam; et qui contro fe- 
cerit puniatur in libras viginti quinque quoties 
contro fecerit , et omnis venditio que fiat ad 
libram , solidum , vel denarium inlelligatur 
facta de celerò ad parvam Monetam curren- 
tem in Civitate Pistoni ( 1 ). Ne seguitan poi la 


(i) Quando si volessero tenere per lievi’, che non 
lo sono , le tante altre congetture portate per sostenere 
T opinione favorevole all’ esistenza della Zecca Pistoiese , 
sembra che di molto peso dovrebbe comparire questa 
dedotta dall’ allegata Legge , sendo evidente che quella 
Città non avrebbd accordato tanto favore alla Moneta 
di rame coniata negli Stati a lei vicini, nè ceduto loro 
un vantaggio, che ogni Governo procurò sempre di otte- 
nere , e di conservare ; e tanto meno lo avrebbe ceduto 
a tutti quanti essi si fossero , come averebbe fatto in 
questo caso, adottando quella determinazione che non 
fa parola di restrizione alcuna, uè determina di qual 
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Rubrica 67 de pena expendentis vel facientis 
faUam monetam , e la Rubrica 68 de pena 
vendentis falsam monetam. 

Or qui sì che a me sembra potersi dire 
con più ragione, che non disse il Carli dell’ 
altro Statuto: di propria moneta qualehecosa 
traspira ; anzi più che qualchecosa ; sembra 
infatti da poter dedurre, che vi fosse una 
moneta piccola usuale , o come diciamo in 
oggi plateale, che non aveva corso nell’este- 
ro; ed appunto per questa ragione i vendito- 
ri non ne volevano: onde il Comune per so- 
stenerla dovette proibire l’uso di qualunque 
altra moneta nelle compre e vendite delle 
cose usuali, cioè di cibarie, di vestiario, e 
di altri generi, e manifatture interne (1). 

peso dovesse essere quelfe moneta atta quale si aceor- 
dava il corso con preferenza . 

Ma situati i Pistoiesi dentro terra, contenti della 
riochezza che dava loro la fertilità del suo territorio , o 
incuranti del Commercio estero al quale attendevano i 
Lucchesi , ed i Fiorentini , poterono con ragione persua- 
dersi di avere nella moneta di rame una misura più co- 
moda all’ equazione del valore delle cose , che più fre- 
quentemente poteano cadere in contrattazione, di quella 
che potessero trovare nell’ argento, o nell’oro atto sol- 
tanto a rappresentare grandi valute, e al giro del cam- 
bio del quale non si sa che eglino si prendessero pensiero 
mai ; e poterono perciò divenire a renderne necessario 
P uso siccome fecero ; 

( 1 ) Negli Statuti dell’Opera di S. Jacopo del i3i5 
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Il Sig. Costa passa poi a contrastare l’au- 
torità e la verità della Bolla di Clemente VI, 
nella quale è conceduto per anni cinque il 
privilegio della Zecca al Comune di Pistoia . 
Le sue opposizioni si riducono ad osservare , 
che nè il P. Zaccaria, nè il Conte Carli la 
estrassero dall’ originale , ma bensì da copia : 
che corrono parecchie differenze tra la stam- 
pa del P. Zaccaria, e quella del Sig. Conte 
Carli, d’onde sene conclude che o il Zacca- 
ria, o gli Autori della storia Letteraria di I- 
talia non lessero bene , oppure che a diverse 
fonti attinsero. Fondamento di dubitare dell’ 
autenticità, e sincerità di questa Bolla tro- 
va i.° nel non essersi usata la formola ad fu- 


non si nomina veruna Moneta forestiera; e neppure ne* 
precedenti Statuti suntuarj del 1 333 si rammenta moneta 
estera , ma solo in genere lire, soldi, c denari . E qui torna 
in acconcio l’ osservare che nel pagamento dell' anno 1 353 
da me riportato a p. 12 6 della Sacrestia tc . dopo di avere 
indicate le spese fatte a moneta Pisana, e ad Imperiali rag. 
guagliati al fiorino, poi si fa il ragguaglio del fiorino con- 
chiudendo vogliono coniando lo fiorino Ub. III. sol . XII. t 
denari VI. di nostra moneta in tutto libbre cinquantatre e 
soldi undici. Or dicendosi di nostra moneta esclude certa- 
mente la Pisana perchè se ne fa appunto il ragguaglio 
con la nostra ; esclude la Lucchese e parimente la Fioren- 
tina, dovendosi supporre che l'avrebbe specificate com’era 
il solito uso; fu dunque la moneta parva usuala corrente 
nella Città di Pistoia , e non altra moneta . N 
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turavi rei meinoriam ; forinola che, se credia- 
mo agli autori del libro intitolato Art de vd- 
rifier les dates ec. fu introdotta appunto da 
Clemente VI , e che si vede in Bolle a questa 
anteriori, e non manca mai nelle contempo- 
ranee , e posteriori . ad L’ espressioni sincerae 
devotionis affectus quem ad nos et Romanae gen- 
tis gessistis Ecclesiam ec. non son degne della 
Ortodoxla d una Bolla Papale, perchè la Chie- 
sa non è de’ soli Romani composta, ma dell’ 
Universalità de’ Fedeli. 3.° La frase Monetata 
aere contaminatavi non sembragli propria del 
medio evo; nè il Ducange, nè il Charpentier 
la conobl)ero . 4-° Strana gli pare , e fotse 
senza esempio, la concessione della Zecca per 
un solo quinquennio: praesentibus post quin- 
quennium minime vaìituris . 5° Finalmente 
apocrifa si manifesta dal dirvisi: vacante Ro- 
mano Imperio cui subesse dicimini, sicut vacat 
ad praesens; poiché se la Bolla è dei 4 Marzo 
i346 1 impostura si riconosce osservando che 
il di 4 Marzo del i346>, non poteva peranco 
dirsi vacante l’ Impero; poiché Lodovico di 
Baviera venne solamente destituito il di i3 
Aprile di quell’ anno , che era il Giovedì 
Santo. 

Di qualche peso sembreranno queste 
difficoltà. Il Zaccaria non estrasse, è vero, 
la Bolla di Clemente VI dall’ esemplare au- 
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tografo: ma bensì da una copia autentica con- 
servata nel libro dei Censi . La chiamo au- 
tentica perchè scritta con carattere del tem- 
po della Bolla, e con la ricognizione in ca- 
rattere autografo dìun notaro conosciutissi- 
mo di que' tempi stessi . Eccola fedelmente 
trascritta dal detto libro de' Censi. 

Cìemens Episcopus Servus Servorum Dei 
Dilectis filiis Università ti etcivibus Pistorien- 
sis Civitatis salutem et apostolicam benedictio- 
nem . 

Sincerae devotionis affectus quem ad nos 
et romanam geritis et gessistis Ecclesiam (i) 
rationabiliter promeretur , ut petitionibus ve- 
stris , quantutn cum Deo possumus, favorabili- 
ter annuamus. Cum itaque , sicut nobis signifi- 
care curastis, Civitates Civitati vestrae Pisto- 
riensi vicinae, quarum aliquae eadetn C ivi tate 
Pistoriensi non sunt hodie meliores , Monetam 
argenteam , et etinm aere contaminatam sub 
certa ìiga cudi fecerint et faciant , ipsaque Ci- 
vitas una cum castris. Cornila tu , et Districtu 
suis sub dedottone ipsius Ecclesiae Romanae ge- 
rat et gerere se dispcnat, ac , ut tranqvilìitas 
quaead praesensviget ybidem, si in ea Monetae 
propriae fiant,ad devotionem ipsius Ecclesiae me- 
li) 1 Pistoiesi abbandonarono il Bavaro Panno li^S. 
V. libro di Riforme dal i344* 1 ^47* 
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ìiusconservetur; anhelet, de concessionìs nostrae 
gratta Monetarti similem in liga et pondere 
convenientibus facere fabr icari: nos attenden- 
tes , quod, vacante Imperio, cui subesse dici- 
mini, sicut vacat ad praesens , disposilo et con- 
cessi fabricationis Monetarum ynibi ad nos 
dignoscitur pertinere, ac volentes vos et Civi- 
ta tem vestram favore prosegui gratioso ,vestris 
in hoc parte supplicationibus inclinati, vobis 
fabricari faciendi Monetarti hujusmodi argen- 
team et aere contaminatarn sub signis etimagi- 
nibus de quibus duxeritis ordinandum, auctori- 
trrte apostolica et ex potestà te, in qua, vacante 
Imperio , Imperatori succedimus , plenarn et libe- 
rala, tenore praesentium, licentiam elargimur, 
praesentibus post quinquennium minime valitu- 
ris. Nulli ergo omnino hominum liceat hancpa- 
ginam nostrae concessioni infringerével eiausu 
temerario. contrastare. Si quis autem hoc at- 
temptare praesumpserit, indignationern Omni- 
potentis Dei et BB. Petri et Pauli Apostolorum 
eum se noverit incursurum. 

Dot. Avinion. IV. Nonas Martii Pontifi- 
catus nostri anno IV. 

Pistoia a dì 9 Giugno 1817. 

« Fassi fede da me infrascritto Archi- 
« vista della Comunità Civica di Pistoia qual- 
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x mente fatto diligente riscontro e rimazio- 
« ne al cosi detto libro dei Censi che con- 
« servasi in questo Pubblico e Generale Ar- 
« chivio della Comunità Civica di Pistoia, e 
« che contiene dei documenti in pergamena 
« riguardanti Interessi pubblici, Concessioni, 
« e Privilegi accordati alla Città di Pistoia , 
« scritti in carattere autentico delle respet- 
« tive età incominciando dal 1200 circa, fino 
« al 1400 in circa, dove a pag. 535 tergo è 
« il Privilegio del Papa Clemente VL col ti- 
« tolo: Concessio fabricandi Monetam in Ci- 
« vitate Pistoni; scritto anche questo Pri- 
« vilegio in carattere antico, e del tempo a 
«< cui appartiene. Attesto ugualmente io in- 
« frascritto esservi unita la Ricognizione del 
« Notaro Imperiale Giovanni q. Ser Corbori 
« che dichiara di aver trascritte e ricono- 
« sciute per autentiche praedictas npostolicas 
« originaìes litteras ec. della qual Bolla di 
« Clemente VI. è stata fedelmente estratta 
« copia di propria mano dal Sig. Professore 
« Sebastiano Ciampi , da me coliazionata 
« con la suddetta copia autentica. In fede 
« di che ne faccio il presente certificato 

« Io Dottor Giosuè Matteini Archivista . 

Sebbene in faccia ad ogni critico pos- 
sano esser bastantemente dileguati i dubbj 
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della autenticità di questa Bolla per le cir- 
costanze che riferimmo: ciò nondimeno pas- 
siamo a soddisfare alle difficoltà presentate 
dal Sig. Costa. 

Commissione della formoli Ad futuram 
rei memoriam non ha la minima forza per 

t rcela tener come apocrifa. Si debbe infatti 
r avvertenza che altre sono le Bolle Conci- 
storiali, altre quelle in forma Brevis o epi- 
stolari, e per conseguenza con direzione . Nel 
primo caso hanno la forinola Ad perpetuam 
o Ad futuram rei memoriam ; nel secondo: Sa- 
ìutem et Apostoìicam benedictionem-, e questa 
appunto è la formola che si légge nel Breve 
nostro, diretto «Dilectis filiis, Universitati, et 
Civibus Cioitatis Pistoriensis Salutem et Aposto- 
licam benedictionem. Toccherò anche di volo 
che non sò con qual fondamento asseriscano 
gli autori del libro intitolato Art de vérifier 
les dates che la formola Ad futuram rei memo- 
riam fu introdotta da Clemente VI; giacché 
nella Continuazione del Bollario magno Ro- 
mano stampata a Luxemburgo l’anno 1730 
è una Bolla di Pap^ Giovanni XXI. alias 
XXII. dell’ anno i 3 i 7 - De Treguis Sco- 
tiae; ed un’altra del i 323 Contra Usurpantes 
Rom.ImperiiVicariatum , che hanno la formo- 
la Ad futuram rei memoriam . Anzi in tutte le 
Bolle di Clemente VI. contenute nei Bollarj 
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Romani da me veduti , nella citata Continua- 
zione stampata a Luxemburgo, e precisamen- 
te in una Bolla conservata nell' Arcliivo Di- 
plomatico fiorentino, del i 34 6 ai 23 di Marzo 
è costantemente adoperata la forinola y/d per- 
petuavi rei memoriam-, onde non sembra vero 
neppure che l’altra forinola Ad futuram r^j 
memoriam « n veda in Bolle di Clemente VI. 
alla nostra anteriori e non manchi mai nelle 
contemporanee e posteriori « 

All'atto distrutta rimane la obbiezione 
ebe facevasi per le parole Romanae gentis Ec- 
clesia™ ; poiché è manifesto che fu errore del 
copistao dello stampatore nello scrivere ostam- 
pare Romanae gentis invece di Romanamgeritis; 
leggendosi nella copia autentica la solita frase 
ovvia in Bolle di Clemente Sesto sincerae devo- 
tionis affectus quem ad Romanam geritis et 
gessistis Ecclesiam. Qui veramente credo che 
il Zaccaria si fidasse di qualche poco diligente 
copista ; senza peraltro estendere la'medesima 
taccia allo strumento del 1048. i.° Perché lo 
sbaglio d’un luogo non c’autorizza a crederne 
sbagliato un altro per la sola supposizione che 
debba dire altramente, senza prove- di fatto 
o di incongruenza assoluta. 2. 0 Perchè nello 
strumento del 1048 abbiamo conceduto che 
invece possa leggersi la data del 1248; ed 
in tal caso molto meno improbabile sembra 
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la questionata lezione. 3.° Finalmente perchè 
mostrammo non ammissibile la lezione di 
Pittaviensium . 

Per di I igen tissimo che sia stato un edi tor e 
di Monumenti diplomatici di tanta antichità 
e scritti in malconcie e svanite cartapecore 
non può andar esente da qualche sbaglio; nè 
per qualcuno che n’ abbia fatto , perde il me 
rito della diligenza e della fedeltà. 

Anche l’espressione aere contaminatimi 
non può dar luogo a sospetto; sebbene possa 
parere un poco troppo elegante, nè sia del 
consueto frasario . In primo luogo ha da os- 
servarsi che nella Bolla, come è solito, si 
ripetono le precise parole della supplica ; 
perciò la frase aere contaminatam non è della 
Dateria papale, ma dell’estensore di quella 
Petizione. Il Ducange ed il Charpentier s’at- 
tennero alle frasi più generali e comuni . Se 
dunque l’estensore di quella supplica volle 
far da saputo per mostrar perizia nella lingua 
latina , sarà questa una ragione da creder 
apocrifa la Bolla in cui , secondo lo stile, si 
ripetono le parole del supplicante? 

Che diremo del privilegio conceduto 
per soli cinque anni? Rispondo che anzi non 
potea farsi diversamente dal Papa . Era Pi- 
stoia Città Imperiale: Imperio cui subesse di- 
cimitii. Fatto il nuovo Imperadore, cessava il 
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privilegio pontificio . Carlo IV fu dal Papa 
eletto Imperadore il dì 1 1 di Luglio dello 
stesso anno , ed entrò in pieno e generai 
possesso nel susseguente, dopo la morte di 
Lodovico. Ecco perchè dal Papa, il quale 
non faceva le veci d’ Imperadore che ad tem- 
pus, fu conceduto ad tempus il privilegio di 
Zecca a Pistoia; privilegio che fu poi rinno- 
vato da Carlo IV , come in appresso vedre- 
mo (1) . 

Più forte d’ogn’ altra difficoltà è quella 
che nasce dal dirsi nella Bolla l’ Impero va- 
cante a’ 4 di Marzo i 34 ò, mentre la solenne 
deposizione dell’ Imperadore non accadde 
che ai i 3 dello stesso mese, giorno del Gio- 
vedì Santo. Le parole del Papa vacante Im. 
peno sicut vacat ad praesens sono nel consueto 
stile o formulario curiale ; così nella nomina 
ai Benefìzj vacanti, si dichiara sicut vacat ad 
praesens. La Daterìa dunque servendosi della 
consueta forinola distese la Bolla a’ 4 Marzo, 
quando la Deposizione dell’ Imperadore , era 
già seguita per tutte le misure prese e le di- 
sposizioni già date , non mancando che la 
pura formalità; dopo la quale doveano aver 

(1) Le premure de’ Pistoiesi d’assicurarsi questo 
Privilegio ben si giustificano dai rigori che abbiamo ve- 
duto essere stati adoperati in que’ tempi contro gli abusi 
deila fabbricazione delle Monete . 
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efletto . Anche questa Bolla infatti non fu 
pubblicata che il dì 29 d’ Aprile dello stesso 
anno. Non è senza esempio che i Papi abbiano 
latto delle Bolle con la data d’un tempo, e 
siano state pubblicate in un altro . 

Ma che Pistoia indipendentemente dalla 
Bolla di Clemente VI. avesse il privilegio 
Imperiale della Zecca da Carlo IV. non è da 
porsi in questione. 

Per giudicare della verità dell’esistenza 
di questo privilegio bisogna un po’meglio co- 
noscere di quello che potè esser noto al Sig. 
Costa, l’ autorità, ed il valore dei citati inven- 
tar], e debbe sapersi che non sono inventarj 
d’inesperti compilatori, custodi, o fraudolenti 
e sospetti archivisti , ma autentiche, e solenni 
consegne d’ un Magistrato all’ altro di quanto 
concerneva l’amministrazione dei beni fondi, 
e la gelosa custodia delle comunali scritture. 
Ecco il preciso tenore di quello del 1401. 

IN XTI NÒNE ÀM 

A laude e reverenza dellómpotente Dio 
« et della sua Santissima Madre Madonna 
« Santa Maria sempre Vergine graziosa , e del 
« beatissimo apostolo Mess. Santo Jacopo glo- 
« rioso protettore e difenditore del comune 
« e del popolo della città di Pistoia, e di 
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« tutta la celestiale corte di Paradiso, pregati* 
« doli devotissimamente che ci concedano 
« grazia di fare quello che sia loro laude san- 
« tissima, sia pace , concordia, accrescimento 
« e buono stato della città di Pistoia, onore 
« e reverenza della opera di Mess. Santo Ja- 
« copo e così piaccia a Dio che sia . in Que- 
« sto libro fu scritto tutto tesoro, fornimento, 
« arnesi, libri, brevileggi (sic) cliase, possessio- 
« ni, affitti a tempo e affitti perpetui , di grano 
« biade, oglio, Vino e denari dentro nella 
« città e fuori della città, le quali sapparten- 
« gono alla opera del beato Mess. Santo Jacopo 
« scritto et ordinato al tempo de’venerabili cit. 

« tadini Mess. Piero di ser Francesco, Maestro 
« Michele del Maestro Giovanni Pauli, Nicho- 
« lao di Tomeo Reali , e di Jacopo di ser Fran- 
« ceschino delli Ambruogi , cittadini di Pistoia 
« operar; della ditta opera eletti per lo con- 
« siglio del popolo per uno anno cominciato 
« a dì primo di gennaio mille quattrocento 
« uno, e felice mente finito come seguita, 

« scripto per mano e composto di me Jacopo 
« soprascripto e prima col nome di Dio, la 
« taula il tesoro e li altri fornimenti, e chia- 
« misi il libro dello Spechio ec. 

Ne seguitano gli inventar; diligentissimi 
delle arganterie, paramenti ec. e dopo 1 in- 
ventario de’libri, Registri d’aziende, statuti ec- 
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LETTORE E PRIVILEGGI 


*» Lo privileggio di Papa Nastagio 
»» Itera quello di Papa Urbano 
»» Lo privileggio di Papa Pasquale 
» Itcm quello di Papa Onorio 
i» Lo privileggio di Papa Celestino 
w Item quello di Papa Urbano 
>» Lo privileggio di Papa Inocentio 
» Item quello di Papa Cilestino 
*i Lo privileggio di Papa Inocentio 
n Item quello di Papa Grigoro 


» Uno privileggio dellomperadore con Bolla doro 
» Uno privileggio dellomperadore Karlo , da battere 
tt moneta con Bolla doro 

m Uno privileggio de Re Krlo vechio con Bolla doro , 
>i et una lettora 

»» Un altro privileggio con Bolla doro. Tutti i soprascripti 
» in una chantora rossa bassa 
>» Uno forzerino pieno di privileggi, e un’altra cantora 
» in che sono più privileggi. 


Dal suddetto inventario si comprende 
che non è possibile quanto asserisce il Sig. 
Costa (pag. 32 seg. ) cioè, che l’inesperto 
compilatore degli inventarj sia corso in errore 
prendendo per privilegio di Zecca quello dei 
2 6 Maggio i355; giacché non si fa menzione 
d’ un solo Diploma, ma bensì di tutti quelli 
che diligentemente dagli operaj di S. Jacopo 
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si custodivano; e appunto, non si fa menzione 
di questo di Clemente VI, perchè stava nella 
Cancelleria della Comunità e non in custodia 
dell’Opera. Anche neH’Inventario dell’anno 
1.357 si trova « unum privilegium Imperatori 
Karìi cum sigillo aureo . Stat in cassa tesauri . 

(V. lib. d’entrata ed uscita dell’Opera di S. 
Jacopo dal i 345 al 1 36‘2. ) Il detto sigillo d’oro 
di Carlo Quarto, senza il Diploma, conservasi 
fino al tempo presente nell’ Archivio della 
Comunità con altri sigilli d’oro dell’Impera- 
tore Federigo I. e di Carlo Re di Sicilia. 

In quello di Carlo IVleggesi: Roma ca- 
put mundi, regis Orbis frena rolundi. Karolus 
Quartus divina / avente Clementia Romanorum 
Imperator semper Augustusel Boemie Rex. Nel 
foglio unito a questi sigilli, in carattere piutto- 
sto antico è scritto: di tutt’ e quattro ne abbia- 
mo i Diplomi vi stavano appesi. « In altro foglio 
si dichiara essere stati staccati dai Diplomi 
per impedire che fossero rubati. I Diplomi • 
di Federigo, e di Carlo Re di Sicilia esistono. 
Quello di Karlo Quarto fin qui non ho potuto 
trovarlo; ma non ho perduto la speranza di 
poterne rinvenire almeno la copia auten- 
tica . Mi ricordo di aver udito dire dal Viani , 
che bisognava osservare che nella enumera- 
zione delle suddette Carte non si dice mai 
nè di qual epoca fossero, nè ciò di che vi si 
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trattava. Solamente del privilegio di Carlo 
Quarto è specificato il contenuto di battere 
Moneta; il che prova la stima che se ne fa- 
ceva . 

Se poi esistano o nò gli avanzi della 
Zecca in Pistoia; se le Monete dal Viani te- 
nute per vere e genuine, lo siano, o nò; se 
debban credersi piuttosto Tessere, che Mone- 
te, quelle che hanno, i caratteri di genuini- 
tà , non starò qui a più diffusamente discor- 
rerne , altra essendo la questione se Pistoia 
abbia in alcun tempo avuto il diritto di Zec- 
ca, ed abbia mai battuto moneta; altra, se 
ne restino avanzi e Monete (i). Questa di- 
gressione spero clic troverà indulgenza per 
i già dichiarati motivi . 

Un’ altra prova dal Viani data dèlia som- 
ma perizia sua nella cognizione della Numi- 
smatica del medio evo fu 1’ Estratto di un 
lavoro numismatico di S. E. il Sig. Conte 
Gian Francesco Galeani Napione di Cocco- 

(i) È anche presumibile che unitasi la Città con 
Firenze su la iine del secolo decimo quarto, e dopo fen- 
dutasene affatto dipendente , i Fiorentini proibissero con 
la Zecca, le moneta ancora, la quale, tra il corso ristretto 
che aveacla proibizione, pgtè esser affatto distrutta. Nelle 
Gride d* Enrico Settimo fu proibita la Zecca di Curtemi- 
lia , e forse per questo son rarissime e quasi incognite 
quelle monete . 
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nato: Osservazioni intorno ad alcune Monete 
del Piemonte (i). Il Sig. Conte Napione an- 
nunziava il suo lavoro al Yiani in lettera 
dei 2 6 Marzo i8i3 dicendo: « Ella che è 
« Maestro nell’arte ne giudicherà con co- 
« gnizione di causa «; quindi , veduto l’ E- 
stratto , aggiunse in altra sua dei 3o Settem- 
bre i8i3 « In quell’ Estratto fatto da 

« mano maestra io nop ho saputo trovar che 
« lodi , le quali debbo attribuire a gentilezza 
« sua soltanto , ed all’ amore con cui Ella 
« coltiva quegli studj , che formano l’oggetto 
« dello Scritto mio.... del rimanente io ho 
« trovato nel suo Estratto Aggiunte piuttosto 
« che opinioni contrarie alle mie; e quella 
« nota intorno alle armi antiche di Savoia, 
« che si presenta come contraria, lo è sol- 
« tanto in apparenza, non già in sostanza, 
« poiché ad ogni modo la più antica arma 
« che si sappia di quella famiglia, si conce- 
« de che era la Croce bianca in campo rosso 
« quando si cominciarono ad usare i colori, 
« e che 1’ aquila con due teste è anteriore ; 
« oltre che non mai venne considerata pro- 
« priamente come arma gentilizia. Non mi 

(i) Questo Estratto fatto l’anno i8t5. è inserito 
nella Collezione d’ Opuscoli scientifici e letterarj di Fi- 
renze. Tom. XVII. p. io». Ne furono distribuiti anche 
a parte . 


i 
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« estendo maggiormente sia perchè mi nmn- 
« ca il tempo per iscrivere a lungo, sia per- 
« chè non ho potuto anche leggere con tutta 
« l’attenzione che richiede l’Estratto, e non 
« ho qui in villeggiatura i libri e le carte 
« necessarie per poter ragionare con qual- 
« che fondamento nelle cose di fatto «. 

Alle onorevoli testimonianze rendute al 
Viani dai Chiarissimi letterati Pozzetti, Ver- 
miglioli, Vernazza, Napione, possono ag- 
giungersene altre molte, ed inispecie di que’ 
Letterati -italiani e d’oltra i monti che a lui si 
univano pel genio de’medesiini studj; tacen- 
do i Toscani, co’ quali tutti fri in corrispon- 
denza, e con molti in amicizia, specialmente 
co’Sigg. Ah. Gio. Batista Zannoni, Filippo 
Brunetti, Giorgio Santi, Francesco Inghi- 
rami, Canonico Moreni, Canonico Giacomo 
Sacchetti, Leopoldo Fabbroni Direttore dell’ 
I. e R. Zecca , Luigi Poirò Collettore di uno 
scelto Museo di Monete delle Zecche To- 
scane, P. Costantino Battini, ed altri. Molte 
sono le eruditissime lettere che esistono nel 
suo numeroso carteggio, dei letterati Cardi- 
nale Stefano Borgia, Gaetano d J Ancora Pro- 
fessor di L. G. nell’ Università di Napoli , 
Canonico Francesco Bertoldi d’Argenta, Gi- 
rolamo Bianconi custode del Museo Nazio- 
nale di Bologna , Cav. Giuseppe Cossa di Ca- 
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gliari, Cav. Damiano di Priocca, Canonico 
Benedetto Bissi di Piacenza, Cav. Grimaldi 
Professor di Fisica a Lucca, Cav. Cesare Luc- 
chesini, Pietro de Lama Prefetto del Museo 
d’Antichità di Parma, Gio. Francesco Mal- 
fatti Professo^ emerito del Museo di Ferra- 
ra, Giovanni Barnjfaldi Bibliotecario Pub- 
blico di Ferrara , Ab. Cav. Giuseppe Sanse- 
verino , Canonico Filippo Schiassi Professore 
e Direttore del Museo d’Antichità di Bolo- 
gna, Leopoldo Cammillo Volta Prefetto della 
Biblioteca e del Museo d’ Antiquaria di Man- 
tova, Conte Leonardo Trissino di Vicenza, 
A. L. Millin Francese , Francesco Cancellieri 
Romano, Gasparre Mollo Duca di Lusciano 
nel Regno di Napoli, Monsignor Carlo Vit- 
torio Ferrerò Vescovo di Saluzo, Lodovico 
Costa di Torino, Giulio Corderò di S. Quin- 
tino ec.; dei quali eruditissime lettere si con- 
servano fra il carteggio del Viani, e tutte 
piene d’ espressioni onorevolissime per la 
dottrina numismatica del loro corrisponden- 
te (i). 

(i) Fra le altre tengono un posto distinto quelle 
dei Sigg. Napione, Vernazza di Freney, Clemente di 
Priocca, Monsignor Ferrerò , Turinosi ; del Sig. Cano- 
nico Bissi Piacentino, di cui è ben degna di lode l’il- 
lustrazione che fa in una lettera della medaglia di Fede- 
rigo Landi col motto Spagnuolo lustre pezar. Nou sarà 
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Un’altra conferma dell’opinione che il 
Yiani godeva di somma capacità in (juesti 


inopportuno di riportar la seguente lettera riguardante 
una celebre questione che verte tra i Monctogrufi . 

J 1 Sig. Bcnoni Friedlaender di Berlino accusando una 
lettera del Viani del dì 1 6 Luglio 1816*, e la ricevuta, fra 
le altre cose, della dissertazione del Signor Prof. Batliui, 
aggiunge 

w L' asseritoti de V Auleur pag. 9 et IO qu* avant i 5 <)l 
il ne se troupe ni a Florence , ne chez aucunc autre Natica 
V ex empie d* une Monnoie avec une Inscriplion sur tronche , et 
que le Testati citi par Orsini pag. 7 frappi 1608 - ao et la 
couronne de Cromwel du 16 58 soient les premierei Mannaie s 
signalees par celle sin galanti , est susceptibile d’ une restri - 
ction . Il en existent heaucoup plus anCerieures ; par exemplc t 
urie Monnoie de Charles IX. du \ 5 q 5 avec verno Religionis 
Assertori ( Catalogue des Medailles antique s de M. d’ Ennery 
a Paris 17 88 pag. 684. N. 475. et en plusieurs autres En- 
droits ) une d‘ Henri III de i 5 jq avec paci quieti, et foelici- 
tati publicae (dans ma Collection ) . Anlerieures dia couronne 
de Cromwel de itf 58 . toni les Monnoies d* Henri IV. de 1607 
avec Probati Nuraismatis Exemplum, et avec Perennitati 
Principis Galline Restitutori » (loul deux dans ma colle- 
ction) plusieurs de Louis XIII. de i6*4> de Louis XIV de 1644. 
Un auteur allemand assez digne de foi cite mime une Monnoie 
d* Or de Charles IX. de i 555 avec V inscriplion suivanle sur 
la tronche 11 Soli Deo Honor et Gloria n Celle en Argent de 
\ 5 , j ‘5 en fail Vexistance vraisemblable , pourtant je ne la trouve 
citi ailleurs *» 

Il Viani comunicò tali notizie al detto P. Costan- 
tino Rallini come resulta da una lettera di quest’ ultimo 
dì 9 Ottobre 1816 nella quale egli si spiega così. » Effetti- 
vamente avendo riscontrato il Catalogo delle medaglie d * En- 

4 
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studj fu l'incarico affidatogli dall’ Accademia 
Lucchese . Concepitosi da questa il vasto 


nery vi ho trovato l' articolo seguente » » Plus une monnoye du 
mime roi ( Charles IX.) le teston , ou petit dcu frappi en i 57 3 
sur un piedfort , ou essai de monnoie d’ un fiaon quadruple pour 
Vepaisseur elle poids )avec celle inscriplìon sur le tronche verae 
religionis Assertori»» In termini di Zecca piedfort significa mo- 
dello per moneta , e flaon o flan un pezzo di metallo tagliato 
tondo per ricevere il conio . Io non intendo bene a quale 
oggetto sia fatta tutta questa minuta descrizione del modello 
su cui i battuta la moneta . Pare che d' Ennery avesse nel suo 
musco questo modi Ilo; nè si comprende bene se V iscrizione fos- 
se sulla moneta o sul modello , o ancora se questa moneta fosse 
incastrata in questo modello , su di cui si legga l’iscrizione . 
Non dice neppure come vi sia scolpita quest' iscrizione , se incisa 
o rilevala ; nè di che metallo sia la moneta ; che forse potrebbe 
credersi una prova . 

Una moneta con tale ornamento pareva che dovesse meglio 
richiamare V attenzione d’un antiquario , piuttosto che dame una 
descrizione che non s’ intende. Ella avrà qualche libro sulle mo- 
nete di Francia per riscontrarla come sarebbe M. le Blanc . 
Mi son dimenticato di vedere se in Galleria è tal moneta , che 
potrebbe rischiarar questi dubbj . È certo che il Menagio non 
sapeva niente di questa moneta quando carteggiava col Redi . 
Secondo il mio deboi parere vi sarebbe mollo da dire sopra 
queste monete che dopo più d’un secolo che si disputa su tale 
invenzione scappano fuori cosi all* improvviso , e prima di am- 
metterle come genuine , converrebbe sottoporle ad una severa 
critica . Ella ben sa quante falsificazioni si son fatte e si fanno 
tuttavia su questa materia , particolarmente dòpo qualche rara 
scoperta , per non doverla così menar buona a occhi chiusi , nè 
mi sembra che per oggetti incerti o molto sospetti , abbiano da 
perdere il loro credito gli oggetti certi e sicuri. Se avrò altri 
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progetto divaccoglier memorie per una sto- 
ria universale dello Stato Lucchese ( e ne sono 
già pubblicati varj volumi) fu scelto il Viani 
per la compilazione delle notizie della Zeccae 
delle Monete di Lucca. Ninno più. di lui era 
atto all'impresa (i). Entrava questo Lavoro 

schiarimenti mi farò un pregio di comunicarli alla gentilezza 

sua . 

Intanto non posso dispensarmi dal manifestarle confiden- 
temente il mio pensiero , ed è , che la moneta di Carlo IX. non 
altro sia che un gettone coniato posteriormente in di lui memo- 
ria , o una prova per una qualche medaglia , il che potrebbe fa - 
cilmente rilevarsi dall’elogio »» Ver a e Religioni Assertori » 
elogio , che avrebbe allora troppo irritato i Calvinisti che si cer- 
cava di conciliare t aditole ire . Ma sopra la genuinità delle al- 
tre citate dall’ erudito antiquario fii Berlino io non potrei azzar- 
dare congettura nessuna , sì per il rispetto , che si deve ad un 
così illustre letterato ; come ancora perchè richiederebbero un 
esame accurato ed imparziale , che nè lei , nè io siamo in gra- 
do di fare . Osserverò soltanto , che il costume di riprodurre 
monete di tempi anteriori , o di rappresentare in metallo soggetti 
antichi , era praticato anche dai Romani , come si rileva dalle 
medaglie restituite da Tito , da Nerva eie. e dai contorniati , che 
hanno esercitato le penne degli anliquarj . ! moderni poi danno 
esempj di tali riproduzioni in medaglie d’uomini illustri , in 
gettoni , ed in monete e medaglie false , che vanno fino all’in- 
finito , come a tulli è ben noto . 

(i) L’Accademia Lucchese ha incaricato ora l’eru- 
dito Sig. Giulio Corderò di S. Quintino, che per l’affetto 
da lui mostrato verso le città di Lucca, e pel soggiorno 
che vi fa, merita d’ esser riguardato qual loro benemerito 
cittadino . Ha già dato saggio della sua erudizione e del 
suo impegno nell’ illustrar le antichità lucchesi nel suo 
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nel piano della grand’ Opera ; rrft la special 
commissione lo richiamava ad un lavoro più 
particolare ed esteso . E noto che molto avea 
raccolto , tanto nel numero e nella varietà 
delle Monete, quanto nella moltiplicità delle 
notizie. La disgrazia volle che quest’ ultime 
siano sparite, non si sà nè come, nè quando; 
onde resta da far voti che non si disperdano, 
e che cadano in mano di chi ne sappia far uso. 

Mentre il Viani teneva la Repubblica 
Letteraria nella fondata speranza di veder 
compiuta e pubblicata la sua grand’ Opera 
delle Giunte e correzioni al Zannetti fu rapi 
damente tolto dal numero de’ viventi il di 2. 
di Decembre del 18 16. poco dopo la mezza 
notte con estremo rammarico degli amici , e 
di tutti gli estimatori del suo merito lettera- 
rio . Sostenne intrepido 1 ’ attacco di morte . 
In poche ore chiese ed ottenne i religiosi 
soccorsi , fece testamento ; e poi sceso dal letto 
ed aperta la scrivania, rimandò dei fogli ad 
alcuni amici, scrivendovi sopra con moribon- 
da mano: Giorgio Viani saluta restituisce e 
muore. Indi ricoricatosi in letto, non molto 
dopo morì . Nel testamento dispose che il 
Museo fosse venduto a classi per la stima ; 
preferendo in ciascheduna i respettivi ama- 

libretto dell’ illustrazione d’un sarcofago antico che si 
vade in Camajore . 
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tori che nominatamente indicò (1). Lasciò i 
suoi scritti d’ogni genere e le carte antiche 
all'amico Sig. Cappellano Ranieri Zucchetti, 
ed a me Sebastiano Ciampi il carteggio nu- 
mismatico , e letterario . Fu sepolto nella 
Chiesa di S. Frediano di Pisa, pochi passi 
distante dalla porta laterale, entrando, a ma- 
no dritta ; e questa è la Iscrizione che vi 
dovrebbe esser posta, e che per disposizione 
testamentaria a me fu da lui stesso ordinata. 


(i) La classe Lucchese fu gii acquistata dal Comune 
di Lucca, quella di Pistoia del Cav. Francesco Tolomei 
benemerito Cittadino Pistoiese: dal Marchese Gian-Gia- 
como Trivulzio quella della sua illustre famiglia ec. 
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Crediamo di far cosa grata agli rimatori della 
Scienza Numismatica del medio Evo, unendo 
a queste Notizie l'illustrazione d'una rarissima 
moneta pisana tal quale era stata preparata 
dal Sig. Giorgio Viani per dover essere in- 
serita nell’ Opera Grande . 

VILLA DI CHIESA 

DETTA VOLGARMENTE IGLESIAS (i) 

Questa rara e preziosa Moneta d’argento 
si trova nella mia collezione , e serve di prova 
sicura per aggiungere una nuova Zecca al 
Catalogo di quelle già pubblicate dai Mone- 
tografi fino al presente. Tiene da una parte 
nel campo una Croce nel mezzo a due circoli 
concentrici , nel primo dei quali dopo una 
piccola Croce si legge : Facta in Fitta Eccle- 
sie; e nel secondo, dopo simile piccola Croce 
P. Com. Pisano ; cioè, Facta in Villa Ecclesie 
jiro Comuni Pisano. 

Dall’altra parte si vede l’Aquila coronata 
sopra un capitello con un piccol fiore, o frutto 
sotto il rostro, e intorno la leggenda Federic. 
Imperator , cioè Federicus Imperator. Il suo 
peso è di grani 35 Fiorentini, simile in circa 
a quello de’ Grossi pisani. 

(i) Vedi la medaglia a pagine 7. 
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Egli è dunque manifesto che in Villa di 
Chiesa nell’ Isola di Sardegna fu aperta la 
Zecca, e che vi furon battute monete; ma 
non è cosa ugualmente facile il poter fissare 
l’epoca di questa Zecca e della suddetta mo- 
neta. Sappiamo che la potente Repubblica 
Pisana dominò pel corso di tre secoli in Sar- 
degna ; e quantunque in questo spazio di 
tempo varie sieno state le vicende da lei sof- 
ferte, ora in parte, ora in tutta vi si mantenne 
costantemente in possesso; finché nel i 324 
ne restò totalmente spogliata dalle armi vit- 
toriose di Giacomo Re di Sardegna. Villa di 
Chiesa fu uno de’ Luoghi che fece maggior 
resistenza , c degli ultimi abbandonati dai 
Pisani V. Tranci Memorie storiche della Città 
di Pisa p. 3i3. Il Sig. Cappellano Ranieri Zuc- 
chelli mio particolar amico , ed erudito anti- 
quario mi ha fatt J osservare un istrumento 
celebrato in Pisa soto il giorno 5 di Gennajo 
i3i4 in cui Bello Albata, ed alcuni di sua fa- 
miglia costituiscono procuratore Lippo Alia- 
ta ad esigere da Neri da Riglione, e da Andrea 
Masucchi commoranti nel castello di Castro, 
overo nella Villa di Chiesa, tutto quello di 
cui essi erano loro debitori, e a vendere tutte 
quelle parti che hanno iu argentario Vide Ec- 
clesie de Sardinia . Se Argentario significò lo 
stesso che Zecca può dedursene che prima 
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del i3i 4 era aperta la Zecca di Villa di 
Chiesa . 

Colo Martello figlio del Q. Morgiane Mar- 
telli Abitatore della Villa di Chiesa di Sigerro 
confessa d’aver ricevuto in prestito da Neri 
del Q. Baccioineo» da Riglione lire dugento 
denariorum aquilinorum minutorum . Fatto nella 
Villa di Chiesa di Sigerro nella ruga de’Mer- 
canti sotto dì i5 Decembre i3i5 Indizione 
XIII per rogito di §er Duodo figlio del Q. Ser 
Giunta Soldani Notaro ec. 

Non solo in questo, ma anche in molti 
altri contratti fatti in Sardegna si contratta 
sempre con moneta denariorum aquilinorum. 
minutorum; dal che se ne potrebbe inferire 
che queste monete si chiamassero denari aqui- 
lini minuti (i) . 


(.) Altre notizie h» U Sig. Ab. ZuccheUi per confer- 
mar questa Zecca. 
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OPERE e SCRITTI 


A STAMPA 

DI GIORGIO VI ANI 


Saggio Poetico, Londra (Finale) 1884. 4 -' 

Glicera, Berlino (Lucca) 1785. 8. 

Memorie della Famiglia Cybo e delle Monete di 
Massa di Lunigiana. Pisa 1808. 4. Fig. 

Memorie d’una Moneta inedita della Repubblica di 
Pisa. Pisa 1809. fog. 

Altra come sopra pubblicata nell’ Opera Pisa Illu- 
strata ec. Tom. I. pag. 476. 

Lettera intorno alle Monete , ed alla Zecca di*Pi- 
stoia. Pisa i8i3. in 8. fig. 

Ristretto d’un’Opera Numismatica di S. E. il Sig. 
(.onte Gian- Francesco Galeani Napione. Firenze 
i8t3. 8. 

Varie Poesie e Prose inserite in diverse Raccolte e 
pubblicate separatamente. 


Opere e Scritti inediti di Giorgio Vi ani esistenti 
presso del Sig. Cappellano Ranieri Zucchelli in Pisa. 


Aqui, alcune monete il- 
lustrate. 

Albenga, alcune osserva- 
zioni. 

Alberia , piccolo discorso 
istorico. 

Alessandria, alcune mo- 
nete. 

Amalfi, notizie dimonete. 


Ancona , nota d’ alcuni 
scrittori . 

Anguii.i.ara , descrizione 

, ed illustrazione d’una 
moneta. 

Antignano , ristretto de- 
gli scrittori di ec. 

AyunpjA , alcune erudi- 
zioni. 
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Arezzo, illustrazione d’u- 
na moneta ed osserva- 
zioni ec. 

Arcuata, illustrazione di 
4inonete, e descrizione 
del Feudo. 

Ascou , alcune osserva- 
zioni. 

Asti, osservazioni su due 
monete . 

Atki, piccole riflessioni. 

Avignone, ragionamento 
su la sua antica situa- 
zione, ed osservazioni 
su qualche Moneta. 

Bari, alcune notizie dime- 
daglie reputate false. 

Barletta, piccola notizia 
della Zecca. 

Bellinzona, alcune noti- 
zie della Zecca. 

Benevento , Autori , che 
hanno trattato della 
Zecca. 

Bergamo , breve notizia 
d’una moneta. 

Bologna, alcune osserva- 
zioni , ed illustrazioni 
di due monete. 

Bozzolo, nUntc. 

Brescii.i.o , autorità di 
Scrittori. 

Brescia, breve notizia. 

Brindisi, piccola memori* 
della Zecca. 

Camerino, illustrazione di 
6 monete. 

Campi , descrizione del 
luogo, già attenente ai 


Sigg. March. Malaspi- 
na, dipoi ai Sigg. Mar- 
chesiCenturioni di Ge- 
nova, e descrizione d’u- 
na moneta. 

Campobasso, Scrittori, che 
trattano della Zecca. 

Capua, notizia d’autori, 
che hanno scritto su 
questa Zecca . 

Carmagnola, piccola os- 
servazione. 

Carpi , documenti rela- 
tivi alla Zecca concessa 
a favore del Conte Pio. 

Cascia, nell’ Umbria; me- 
morie diverse di questa 
Terra, in cui fu battuto 
moneta. 

Castiglione del Lago , 
piccola memoria. 

Castiglione delle Stivie- 
re, alcune notizie. 

Castro, tenue memoria. 

Catanzaro, brevi notizie. 

Ceva, illustrazione d’una 
moneta. 

Chieri, notizie diverse. 

Chietri, alcune riflessio- 
ni. 

Chiusi, breve memoria. 

Cingoli , piccola memo- 
ria. 

Cisterna, alcune memo- 
rie della Signoria della 
Famiglia del Pozzo, e 
della sua Zecca. 

Citta’ di Castello, alcu- 
ne memorie. 
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Cocconato, diverse me- 
morie su questa Zecca . 

Como, brevi memorie. 

Correggio , illustrazione 
di otto monete. 

Corsica, brevi notizie. 

CoRTEMlGLtA , ÌllustrazÌO- 
ne d una moneta. 

Cortona , alcune osser- 
vazioni . 

Crema, diverse memorie. 

Cremona, allegazione di al- 
cuni Scrittori, che han- 
no trattato della Zecca. 

Crevacuore, illustrazione 
di due monete. 

Desana , illustrazione di 
sette monete. 

Fabriano, illustrazione di 
due monete. 

Faenza, brevi notizie. 

Fano, come sopra. 

Feltre, come sopra. 

Ferentino , autorità di 
Scrittori. 

Fermo, niente. 

Ferrara, illustrazione di 
due monete. 

Finale, memorie ultimate 
di questa Città, e della 
Zecca. 

Firenze, memorie diverse 
sulle monete di questa 
Zecca ; e sulla meda- 
glia illustrata dal Padre 
Battini. 

Fori!, alcune memorie. 

Fosdinovo , illustrazione 
di nove monete. 


Fossombrone , notizie di- 
verse. 

Frinco, illustrazione d’u- 
na moneta . 

Foligno, illustrazioned’u- 
nu moneta. 

Gaeta, breve memoria. 

Garfagnana, niente. 

Gazoldo, illustrazione di 
ale une monete. 

Genova , illustrazione di 
tre monete. 

Guastalla, alcune noti- 
zie. 

Gubbio, illustrazione d’u- 
na moneta. 

Incisa, brevi memorie. 

Ivrea, come sopra. 

Lavagnana, niente. 

Lecce, brevi memorie. 

Loano, illustrazione di due 
monete. 

Loni, alcune osservazio- 
ni. 

Lvni, memorie brevi ri- 
guardanti la Zecca. 

Magagnano, diverse mo- 
nete di questa Zecca. 

Macerata, brevi notizie. 

Malta , illustrazione di 
dieci monete inedite di 
questa Zecca; mancano 
per altro i tipi disegna- 
ti da Gaetano Ciuti nel 
Gennajo 1816. 

Mantova, illustrazione di 
otto monete. 

Marca, illustrazione d’u- 
na moneta inedita. 
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Massa di Maremma, alcu- 
ne osservazioni. 

Massa dei Lombardi, il- 
lustrazione di io mo- 
nete , tra le quali due 
d'oro, e sette d’argen- 
to. 

Massa di Lunigiana, oltre 
quanto il Viani ne scris- 
se nell’ opera pubblica- 
ta, fece il supplimento 
alla Parte II, ed illustrò 
altre sei Monete d’oro, 
diciotto d’ argento , e 
dodici di rame , delle 
quali esistono i conj. 

Masserano, illustrazione 
di otto monete. 

Milano, memorie di al- 
cune monete. 

Mirandola , Illustrazione 
di otto monete. 

Modena , illustrazione di 
sei monete, delle quali 
si conservano i conj. 

Monaco, illustrazione di 
alcune monete di que- 
sta Zecca. 

MondovI , alcune memo- 
rie. 

Monferrato, illustrazione 
di sei monete . 

Mostaccino, illustrazione 
di due monete. 

Montafia, ampie memo- 
. rie. 

Monte S. Maria, notizie 
diverse. 

Monza, alcune notizie. 


Murano, illustrazioned’u- 
na moneta . 

Musocco, notizie diverse, 
ed Osservazioni di più 
monete, fra lequali una 
inedita di Francesco 
Trivulzio. 

Musso, memorie diverse. 

Napoli , illustrazione di 
4 monete, ed altro. 

Nardò, in questo Inserto 
esistono soltanto Do- 
cumenti in istampa. 

Nizza, alcune notizie. 

Noceto, una memoria. 

Novara, illustrazione d’u- 
na moneta. 

Novellara , illustrazione 
d’una moneta. 

Ortona, illustrazione d’ u- 
na moneta. 

Orvieto, diverse memo- 
rie. 

Ossola, alcune notizie. 

Padova, diverse osserva- 
zioni . 

Palma, una memoria. 

Parma , illustrazione di 
quattro monete. 

Pavia , notizie diverse , e 
documenti. 

Perugia, moItememorie,e 
Scritti su questa Zecca. 

Pesaro, piccola osserva- 
zione. 

Piacenza, illustrazione di 
cinque monete. 

Piombino, illustrazione di 
una moneta. 


yigitiz®tby Google 



63 


Pistoia, più scrìtti, e me- 
morie sulla Zecca di 
questa Città (i). 

Pomponksco, una memo- 
ria. 

Ponzano, alcune osserva- 
zioni. 

Prato, alcune memorie. 

Ravenna, illustrazione di 
due monete. 

Recanati, niente. 

Reggio , illustrazione di 
quattro monete. 

Retecno Imperiale, alcu- 
ne notizie. 

Rimini, niente. 

Roccaforte, illustrazione 
d’una moneta. 

Rodigo, piccola memoria. 

Roma , illustrazionedi otto 
monete. 

Sabbioneta , illustrazione 
d’una moneta. 

Salerno, diverse memorie. 

Salvzzo, alcune notizie. 

S.- Benigno , illustrazione 
di tre monete. 

S. Galgano, diverse me- 
morie. 

S. Martino, illustrazione 
d’una moneta. 

Sardegna, illustrazione di 
due monete inedite. 

Savoia , documenti , e 
memorie diverse. 


Savona , illustrazione di 
tre monete. 

Sicilia, illustrazione d’u- 
na moneta. 

Siena, illustrazione di due 
monete inedite di que- 
sta Città. 

Sinigaglia, niente. 

Sofferino , niente. 

Spoleti, piccola memoria. 

Sulmona, breve notizia. 

Susa, niente. 

Taranto, niente. 

Tassarolo, illustrazione 
di 4 monete. 

Todi, alcune memorie, 

Torino, niente. 

Tortona, illustrazionedi 
una moneta. 

Trento, alcune notizie. 

Tresana, brevi memorie. 

Trevigi, niente. 

Trieste, come sopra. 

Trino, come sopra. 

Val di Taro, illustrazione 
di due monete, e de- 
scrizione istorica del 
Borgo con annotazio- 
ni. 

Venezia, illustrazione di 
due monete di questa 
Zecca. 

Vercelli, illustrazione di 
due monete. 

Verona, piccola memoria. 


(i) Non vi è nulla dipiù di quello eh? pubblicò nell’ 
Operetta su la Zecca e le Monete di Pistoia, eccettuati 
degli estratti d’articoli di varj Giornali che ne parlarono. 
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Vicenza, notizie di Scrit- 
tori. 

Villa di Chiesa nella Sar- 
degna, con le notizie 
somministrate dal Sig. 
Ab. Ranieri Zucrhelli 
fece l'Illustrazione d’u- 
na rara moneta battuta 
in detto luogo per la 
Repubblica Pisana. 

V iterbo , memorie di scrit- 
tori, ed altro. 

Volterra , scritto intito- 
lato : della Zecca , e 
delle Monete di Volter- 
. ra, Discorso di Giorgio 
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rioni, 1804. Molte no- 
tizie si contengono in 
questo inserto. 

Urbino; illustrazione d’u- 
na moneta. 

In questa serie non si ri- 
trova memoria alcuna 
riguardante Pisa , e Luc- 
ca, delle quali il gio- 
vane Ciuti disegnò tipi 
in numero, come an- 
cora lo stesso Sig. Zuc- 
chetti somministrò do- 
cumenti, e memorie; e 
sorte fu, che ne ritenne 
gli originali. 


Hitrovansi ancora fra i predetti Manoscritti i seguenti 
Inserti. 


Principi e Signori Italiani, 
i quali ebbero il privi- 
legio della Zecca , ma 
non si servirono di tale 
diritto, oppure batte- 
rono alcune poche mo- 
neteinZerche di estero 
Stato, cioè: 

Principi d’Avalos, Princi- 
pi di Belgiojoso, Prin- 
cipi Meli Lupi di So- 
ragna, Principi de Mi- 
lano , Marchese degli 
Obizzi , Principi Ode- 
scalchi, Conti Pepoli, 
Principi Pignatelli di 
Belmonte , Conti di 
Ventimiglia. 


Sistema della Monetazio- 
ne moderna degli Stati 
d’ Italia pubblicato da 
Giorgio Viani. 

Famiglie Italiane che eb- 
bero o si arrogarono la 
facoltà di batter Mo- 
neta, cioè: 

Beccaria , Calderini, Fis- 
siringa , Mansi, Nigiro- 
la, Pietra, Sabolini, Spi- 
noia, Leonessa, Cbia- 
ramonti e Palici, Fa- 
miglieSanseverino, Spi- 
nelli. 

Principi e Signori Italia- 
ni, che batterono mo- 
nete in varie Città e 
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Stati da loro posseduti 
fuori d’Italia, cioè: 

I Pontefici Romani, Sigg. 
Giustiniani , Gonzaga 
Duchi di Nevers e Re- 
tgel ec. ec. 

Storia delle monete mo- 
derne di Sardegna scrit- 
ta da Giorgio Viani . 
i8o3. 

Notizie intorno ai Frati 
ossia Cavalieri dell’Al- 
topascio. 

Memorie di Piombino. 

Ristampa delle due Mo- 
nete col nome di Buo- 
naccorso da Radule. 

Principi d’Italia che han- 
no fatto batter Monete, 
cioè .- 

Re di Sicilia, Normandi, 
Svevi, Argicini , Ara- 
gonesi, Parma e Pia- 


cenza, Ferrara, Mode- 
na, e Reggio, Manto- 
va, Signori di Monfer- 
rato, ec. ec. 

Piano per formare in Luc- 
ca un Archivio Gene- 
rale, scritto da Giorgio 
Viani per ordine di S. 
A. 1. R. la Principessa 
di Lucca e di Piombino. 

Memoria di Giorgio Via- 
ni per la distribuzione 
e conservazione del Ga- 
binetto Numismatico di 
S. A. l.R. la Principessa 
diLucca e diPiombino. 

Storia delle monete mo- 
derne di Parma scritta 
da GiorgioViani. i8o3. 

Ragguaglio dei pesi d’i- 
talia, che servono per 
pesare le monete, l’o- 
ro, e l’argento. 


N. B. La Moneta che t nel Frontespizio appartiene 
alla Repubblica di Pisa, ed è singolare per avere 
il nome dell’ Imperatore Errico. Giudicheranno i 
Monelografi a quale Errico debbasi riferire. 

1 libri Numismatici e gli altri del Viani furono 
comprati dal Sig, Cav. Demetrio Mostrar dimo- 
rante in Pisa. 
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